
Fermare il consumo di suolo per difendere ambiente, salute e sicurezza dei 

cittadini 
Caso Bettolle e contesto regionale toscano 

 

1. Premessa 

ISDE Toscana, alla luce delle più recenti evidenze scientifiche e dei dati 

ufficiali sul consumo di suolo in Italia e in Toscana, intende esprimere una 

posizione netta contro nuove trasformazioni urbanistiche che comportino 

ulteriore impermeabilizzazione del terreno. La vicenda di Bettolle, dove è 

prevista la realizzazione di un nuovo insediamento produttivo-logistico, 

rappresenta emblematicamente un modello di sviluppo ormai 

insostenibile, che contrasta con gli obiettivi europei e nazionali di tutela del 

suolo e di resilienza climatica. 

2. Consumo di suolo: il quadro scientifico 

Il suolo è una risorsa non rinnovabile e svolge funzioni fondamentali: 

 regolazione idrica e riduzione del rischio alluvionale 

 mantenimento della fertilità e della biodiversità 

 stoccaggio di carbonio e contrasto alla crisi climatica 

 supporto a paesaggi, servizi ecosistemici e salute umana. 

Secondo l’ultimo Rapporto ISPRA-SNPA 2023, in Toscana risultano già oltre 

141.000 ettari di suolo consumati, pari a circa il 6% del territorio regionale. 

Nel solo 2022 la Toscana ha perso altri 350 ettari di suolo naturale, 

soprattutto in aree periurbane e agricole di pregio.  

La trasformazione dei suoli agricoli e naturali in suoli urbani è alla base di 

una molteplicità di crisi ambientali che frenano la transizione ecologica: 

riduzione della produzione di cibo (e conseguente riduzione della sovranità 

alimentare, con conseguente perdita di occupazione); minaccia alla 

biodiversità (il 30% della biodiversità della Terra è nei primi 30 cm di suolo); 

alterazione dei bilanci idrologici (con conseguenti aumenti della spesa 



pubblica); riduzione dello stoccaggio di carbonio potenzialmente 

veicolabile in atmosfera sotto forma di gas climalterante etc.  

L'aumento dell'uso del terreno edificato intorno alle residenze è stato 

costantemente associato a livelli più elevati di fattori di rischio 

cardiometabolico mentre gli spazi verdi sono stati collegati a numerosi 

benefici per la salute. Un crescente numero di prove ha associato il verde 

ad un minor rischio di mortalità cardiovascolare, a diversi fattori di rischio 

cardiometabolico come la pressione arteriosa, la glicemia a digiuno e 

l’obesità.  

Numerosi studi epidemiologici ambientali hanno indagato l'impatto sulla 

mortalità correlata alla temperatura dei cambiamenti nelle concentrazioni 

globali di gas serra. Un recente studio pubblicato su Environmental 

Epidemiology ( Orloy et al., 2024) ha messo in evidenza che uno sviluppo 

socioeconomico diseguale e un uso non sostenibile del suolo potrebbero 

aumentare l'onere della mortalità correlata al caldo nella maggior parte 

delle regioni, mentre un uso sostenibile del suolo a livello globale ha il 

potenziale per ridurlo in alcune località. Dunque una politica climatica 

efficace per raggiungere gli obiettivi dell'Accordo di Parigi del 2015 richiede 

una trasformazione sostanziale del settore del suolo.  

Già da anni ISPRA invita i governi a porre l’attenzione sull’impatto che il 

consumo di nuovo suolo ha anche sulla spesa pubblica: per ogni ettaro 

cementificato, il soggetto pubblico dovrebbe mettere a disposizione c.a. 

40.000 euro/anno per compensare i servizi ecosistemici interrotti con 

l’impermeabilizzazione. Ciò equivale a c.a. un miliardo all’anno che si 

aggiunge al miliardo dell’anno prima. E si tratta di stima prudenziale.  

La questione è particolarmente incomprensibile in un contesto storico 

come quello attuale dove la crescita demografica è decisamente bassa da 

decenni e gli immobili disponibili e da recuperare, sia per abitazione che 

per attività produttive/commerciali, potrebbero bastare per i prossimi anni 

senza alcun consumo di suolo. 

3. Il caso Bettolle 

https://www.scienzainrete.it/articolo/proposte-pnrr-di-gruppo-di-docenti-ricercatori-ed-esperti-ambiente-e-salute/mind-one-health


L’area di Bettolle (Sinalunga, provincia di Siena) si colloca in un territorio 

già fortemente infrastrutturato, stretto tra la superstrada Siena-Perugia, 

l’Autostrada A1 e la viabilità ordinaria. 

Le criticità principali: 

 Elevata fragilità idrogeologica: il territorio è interessato da fenomeni 

di ristagno idrico e vulnerabilità alle alluvioni. Ulteriori 

impermeabilizzazioni aumenterebbero il rischio per residenti e 

attività produttive. 

 Incoerenza urbanistica: si prevede di consumare nuovo suolo 

agricolo per finalità produttive e logistiche, mentre esistono aree 

dismesse e capannoni vuoti nelle vicinanze, che potrebbero essere 

recuperati. 

 Impatto ambientale e sanitario: aumento del traffico veicolare con 

incremento di emissioni inquinanti (NO₂, PM2.5, ozono), rumore e 

frammentazione ecologica. Tutti fattori con effetti documentati sulla 

salute: patologie cardio-respiratorie, aggravamento delle malattie 

croniche, peggioramento della qualità della vita. 

 Contrasto con gli indirizzi europei e regionali: la Strategia UE per il 

Suolo 2030 e la normativa regionale toscana (LR 65/2014) indicano 

chiaramente la priorità di ridurre e compensare il consumo di suolo, 

non di ampliarlo. 

 

4. Un modello insostenibile 

La costruzione di nuove superfici produttive o commerciali in zone già 

sature contrasta con i principi di rigenerazione urbana e di no net land 

take. 

Esperienze simili in Toscana e in altre regioni mostrano che: 

 i benefici economici sono modesti e temporanei 

 i costi ambientali e sanitari sono elevati e permanenti 



 la perdita di suolo agricolo compromette sicurezza alimentare e 

paesaggio. 

Come sottolineato da recenti analisi giornalistiche (Altreconomia), 

continuare a ignorare la prevenzione e la protezione civile equivale a 

comportarsi come “soldatini di piombo” di fronte a una crisi climatica che 

già oggi produce eventi estremi devastanti, anche in Toscana. 

 

5. Proposte e raccomandazioni 

ISDE Toscana chiede con forza che le istituzioni competenti: 

1. Richiedano una modifica al progetto di Bettolle, favorendo in 

alternativa il recupero di aree dismesse già presenti sul territorio. 

2. Adottino un obiettivo vincolante di consumo netto di suolo pari a 

zero, coerente con gli impegni UE. 

3. Sostengano la rigenerazione urbana e periurbana, con incentivi al 

riuso, alla de-impermeabilizzazione e alla rinaturalizzazione 

autoctona. 

4. Valutino sistematicamente l’impatto sanitario di ogni nuova grande 

trasformazione urbanistica. 

5. Promuovano una cultura della prevenzione in coerenza con i principi 

di protezione civile e salute pubblica. 

Vedi anche https://www.scienzainrete.it/articolo/proposte-pnrr-di-gruppo-di-docenti-ricercatori-

ed-esperti-ambiente-e-salute/mind-one-health 

6. Conclusione 

La tutela del suolo  è una priorità di sanità pubblica, sicurezza civile e 

giustizia intergenerazionale. 

Il caso Bettolle non è un episodio isolato, ma il simbolo di un modello che 

deve essere superato. 

https://www.scienzainrete.it/articolo/proposte-pnrr-di-gruppo-di-docenti-ricercatori-ed-esperti-ambiente-e-salute/mind-one-health
https://www.scienzainrete.it/articolo/proposte-pnrr-di-gruppo-di-docenti-ricercatori-ed-esperti-ambiente-e-salute/mind-one-health


 

ISDE Toscana ribadisce che non è più tempo di nuove cementificazioni, 

bensì di rigenerazione, resilienza e salute. 

 


